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Testimonianze e riflessioni 

sulla critica dello stalinismo 

Il difficile passaggio 
del ventesim o congresso 

Non sarò certo io a invo
care una qualsiasi attenua
zione storieisticogiustifiea-
zionista dei crimini e della 
tirannide di Giuseppe Vissa-
rionovich Stalin. Mi trovo, 
infatti, ad essere uno dei 
tanti comunisti italiani che, 
dopo il XX congresso del 
PCUS, approvarono il ter
mine « crimini » a differen
za di coloro che vollero se
gnare il passo sul termine 
« errori ». Nello stesso tem
po devo ricordare, senza il 
minimo rimpianto che, per 
incarico della segreteria del 
PCI, uscì dalla mia ponna 
e da quella di un indimen
ticato compagno di lotti de
gli anni più duri, Carlo Sali
nari, l'appello del CC dei 
comunisti italiani in morte 
di Giuseppe- Stalin, essen
do stato anch'io tra coloro 
che, contro il nazifascismo. 
avevano preso le armi per 
salvare l'Italia orgo^liis.) di 
sentirmi in ciò un compa
gno di Stalin. 

E. cosi, non ho difficoltà 
a ricordare che nel 195ó, 
essendo direttore del sciti 
manale di cultura « Il Con
temporaneo », e proprio per 
essermi educato alla scuola 
critica di Palmiro Togliat
ti, pubblicai a puntate, con 
piena consapevolezza «li 
ciò che andava maturando, 
il romanzo pamphlet di Uva 
Khrenhurg « Il disgelo ». E 
che, pertanto, pur non aven
do avuto la fortuna di Giu
lio Sonigli. mio vice aila di
rezione della Commissione 
di vigilanza del PCI. di ri
cevere le confidenze di Pie
tro Secchia retar de Mo
scati. non mi trovai affatto 
preso di contropiede davan'i 
alle .successive requisitorie 
di Krusciov e alla acuta 
lotta politica che subito pre
se quota nel PCI a comin
ciare dalla drammatica as
semblea spontanea di qua
dri e attivisti della Federa
zione comunista romana che 
fui chiamato a presiedere 
quando la sede era ancora 
in Corso del Rinascimento 
e segretario ne era Otello 
Nannuzzi. 

Fu questione di orienta
mento saldo non tanto sui 
• fatti dell'URSS » quanto 
sui « fatti d'Italia » a pro
posito della « doppiezza » e 
dello scontro di due linee 
nel PCI. a partire dalla svol
ta di Salerno e dal modo co
me Togliatti aveva indirizza
to alla scelta democratica 
tutto il movimento dopo la 
rottura del patto antifasci
sta e la espulsione dal go
verno dei « due partiti del
la classe operaia ». 

Senza esitazione infatti 
con Carlo Salinari e Paolo 
Spriano. che ne furono gli 
estensori principali, scri
vemmo il fondo del « Con
temporaneo » intitolato « La 
nuda prosa » associandoci al
la esposizione del • rappor
to segreto » senza andare 
troppo per il sottile. E. in 
seguito, quando sempre Kru
sciov, in preparazione, mi 
pare, o subito dopo il XXII 
congresso del PCUS. disse 
pressappoco . abbiamo ri
mestato col bastone nel pro
fondo del pozzo perché il 
puzzo si sentisse da est a 
ovest e non si ripetesse mai 
più », ebbi modo di dire in 
una assemblea di sezione 
che questa espressione mi 
pareva degna di figurare 
come motto nelle .scuole dei 
quadri comunisti in tutto il 
mondo. 

E' per questo che. men
tre concordo con Io sdegno 
che anima !.. non nuda prò 
.sa di Alberto Ronchey 
(cfr. « II Corriere (lolla Se
ra » di domenica scorsa) e 
di altri commentatori a ven
ticinque anni dalla morte 
di Stalin, mi sembra gius'o 
indicare come un ostaco'o 
all'analisi la pregiudiziale 
•mtisovictica toni emiri che 
.sorregge il taglio .storio 
delle sintesi, molto più del
l'orrore per i delitti e sili 
oscurantismi staliniani. 

Xon vi appare a sufficien
za i! valore mondiale della 
scelta dura della « costru
zione del socialismo in un 
solo p a o e » che. Ronchey lo 
sa. non fu scelta senza lot
ta giusta contro il fronte 
avventurista, operaista, mas
simalista. spartachista, desìi 
avversari di Lenin e di 
Stalin, riguardo alla soprav
vivenza stessa di un potere 
rivoluzionario statale sulla 
faccia del mondo 

Xon vi appare l'assunzione 
della causa dei popoli colo
niali come leva di orni au
tentica prospettiva di eman
cipazione umana e ;li effet
t u a libertà e a v w i i o .«'.-
l'esistenza su scila moimia 
le con la fine di o,'ni tea 
rizzata supremazia eurocen
trica. 

Xon vi appare, e non è co
sa da poco in rapporto alla 
tragedia eh" stava per sca
tenarsi sull'Europa, l'assun
zione della causa del popò- ; 
lo spagnolo come « la cau
sa ». sono parole di Stalin 
seguite da fatti. « di tutta la 
umanità progressiva ». 

Xon vi appare soprattutto. 
se non per indiretto accenno 
«li tipo soltanto militare, il 
basilare valore dell'alleanza 
dell'URSS con l'Inghilterra e 
gli Stati Uniti d'America per 
abbattere il mostro nazif.i-
sclita che pure, dopo Mona-

Una storia complessa e tragica 
che commentatori interessati 

oggi semplificano senza coglierne 
la portata - Un appunto di Togliatti 

Krusciov con Bulganin (a destra) tra 
Congresso del PCUS 

delegati del XX 

co. l'istigazione anticomuni
sta ad avventarsi a est l'ave
va avuta e col quale il patto 
Molotov-Ribbentrop, o chia
miamolo meglio Stalin-Hit
ler, ebbe sacrosanto caratte
re temporeggiante e difensi
vo, come i fatti si incaricaro
no sanguinosamente di dimo
strare pochi mesi dopo do
vendosi sostenere tutto in
tero da parte dell'URSS 
l'urto mortale della mac
china da guerra tedesca nel 
giugno del 1941. 

E si sa che quell'urto fu 
contenuto e rovesciato 
malgrado le minacciose vit
torie inizialmente riporta
te fin nel cuore della terra 
russa e sotto le mura di .Mo
sca. non tanto dalla forza 
delle armi quanto dal con
senso dei popoli sovietici e 

in particolare del popolo 
che come disse Stalin in 
un non dimenticato brindi
si del 1945 avrebbe avuto 
più d'una ragione per dire 
basta. 

Fare scomparire, o anche 
non sottintendere organica
mente. tutto ciò non vuol 
dire affatto, a mio avviso, 
isolare in miglior luce la 
barbarie del terrore stali
niano per meglio condan
narla e combatterla. Vuol 
dire, al contrario, semplifi
care una storia clic fu ben 
altrimenti tragica e com
plessa e quasi riproporre 
inaccettabilmente la scelta 
di chi ai tempi della guer
ra del Vietnam disse che da 
una parte stava la civiltà 
« occidentale » e dalll'altra 
la barbarie («comunis ta») . 

Perché non piacque 
un articolo del « Contemporaneo » 

E vuol dire, soprattutto, 
oscurare il fatto che una 
scelta decisiva la storia la 
aveva sì effettuata in mo
do irreversibile ed era quel
la alla quale proprio Sta
lin aveva dato un contribu
to essenziale: la scelta del
la grande unità democrati
ca antifascista internazio
nale che sconfisse il piano 
di dominazione, di genoci
dio e di asservimento nazi
sta. e che Churchill e Roo
sevelt. pur non ignari dei 
crimini di Stalin, come in
vece Io erano i giovani co
munisti della mia genera
zione. ritennero indispensa 
bile e sostennero avvalen
dosi dell'apporto decisivo 
dei popoli sovietici (22 mi
lioni di morti) alla vittoria 
comune della civiltà. 

! Io non battei le mani 
| (pianilo Concetto Marchesi 

che pure era uomo di alto 
sentire morale e di statura 
intellettuale somma (Ron
chey e anche altri lo san
no!) gridò dalla tribuna 
deirVIII Congresso del PCI: 
* Tiberio, uno dei più gran
di e infamati imperatori di 
Roma, trovò il suo impla
cabile accusatore in Corne
lio Tacito, il massimo sto
rico del principato. A Sta
lin. meno fortunato, è toc
cato in sorte un Xikita 
Krusciov! ». 

In quello stesso periodo. 
in un appunto di lavoro ri 
guardante un articolo di 
Vittorio Strada per « Il Con
temporaneo ». Togliatti, che 
pur apprezzò quell'articolo 
di critica non lieve alla di-

[ rezione culturale sovietica, 
trovò, tra l'altro, il modo 

j di scrivermi: « Non bisogna 
partire da un qualsiasi epi
sodio della vita sovietica 
per costruirci sopra una Te-

j tralogia, un Crepuscolo de
gli dei, con marcia funebre 
di Sigfrido, rogo di Brunil
de e crollo del Walhalla. Se 
no qualsiasi critica diventa 
impossibile e persino assur
da, uè il Wagner di siffat
ta Tetralogia s'è trovato an
cora se non nelle sembian
ze dell'ottimo Nikita. Ma 
ora si accinge all'impresa 
l'ultimo degli studenti. E 
stende il suo tema, perché 
sa infilare parole, frasi, ta
lora concetti. Ma lascia il 
tempo che trova ». 

I Ho pubblicato questo ap-
I punto di Togliatti nel '69 
I su « Rinascita » nel quinto 
I anniversario della sua mol

te ma omettendone la par
te che qui è scritta in cor 

, sivo. Se Togliatti non aves
se pubblicato, primo e solo 
nel mondo, la decisiva in
tervista a « Nuovi argomen
ti » dove la critica dei fat
ti sovietici e della direzio
ne staliniana fu spinta rigo
rosamente, per dirla con 
Paolo Bufalini, « sul terre
no degli ordinamenti della 
società e dello Stato » sen
za arrestarsi « agli aspetti 
più superficiali del culto 
della personalità », si po
trebbe dire, come Ronchey 
lascia intendere, che il se
gretario del PCI avrebbe 
fatto volentieri a meno del 
« guaio » del XX Congresso. 

C'è qualcosa di vero an
che in questo, ma riguarda 
quel sarcasmo politico to-
gliattiano che qualcuno, 
anche nelle nostre file, si 
ostina a definire superfi
cialmente cinismo. Ciò che, 
però, è scientificamente e 
sicuramente più vero è che. 
se si vuole andare avanti 
nel fare la storia dello sta
linismo non in strumentale 
e manichea funzione di un 
agognato « crollo del Wa
lhalla » sovietico e di un 
impossibile « roll back » oc
corre comprendere che le 
revisioni rivoluzionarie sul
la cui base cammina, ad 
esempio, l'eurocomunismo. 
in quanto « storica alterna
tiva allo stalinismo », come 
ha scritto Boffa sull'« Uni
tà », muovono proprio dal 
pensiero e dall'azione di 
Palmiro Togliatti. 

E in particolare, dal mo
do con il quale, senza an
nullare nessuna delle veri
tà strenuamente difese da 
Nikita Sergejevic. egli 
contribuì a dare respiro e 
visione mondiali alle deci
sive scelte democratiche e 
di pace dei comunisti in 
quello che dipende soltan
to dalla volontà degli uomi-

i ni se sarà il secolo della di-
: struzione atomica o della 
; fine della grande fame, at-
! traverso la cooperazione di 

tutto il mondo sviluppato. 
! per gli altri tre quarti del 
) genere umano. 
1 Antonello Trombadori 

Viaggio nelle 
gallerie d'arte 

di Londra 

Tra libri e quadri 
F avventura di 
Tommaso Moro 

Una mostra alla National Portrait Gallery sul « fedele 
servitore del re, Thomas Moore » - Due appuntamenti 
italiani - Effetti tridimensionali e favole ottico-sonore 
nella retrospettiva dell'americano Robert Mortherwell 

Qualcuno ha scritto clic u 
na casa ducente, un clima 
mite e una nazione moderata 
sono degli svantaggi per l'ar 
te. Un paese a tul grado 
« sfortunato » sarebbe stato 
tradizionalmente l'Inghilterra. 
Senza traumi paesaggistici. 
sociopolitici, ideologici, ap 
prezzabili non si darebbe svi 
lappo artistico. A parte la 
discutibilità di una simile 
formula, può anche darsi che 
Londra e dintorni siano un 
grande villaggio di mitezza e 
di moderazione, ma sta di 
fatto che cosi fastidiosi 
« svantaggi ^ contribuiscono 
tranquillamente a mettere in 
campo, nel medesimo arco di 
tempo, sei o sette esposizioni 
di rilievo. Xon ci soffermiamo 
sulla grande mostra dedicata 
al « Dada e surrealismo ». qui 
già recensita da Antonio Bran
da. e che tocca i vertici espo 
sitivi e storico-critici di indi
scusso valore. 

Con taglio didattico narra
tivo, la National Portrait Gal 
lery ha organizzato la mostra 
sul « Fedele servitore del 
re. sir Tliomas Moore 
1477-8-1535». Una esposizione 
dunque non sull'opera di un 
artista, ma su dì un politico. 
su di un umanista, su di un 
uomo che è stato visto e 
giudicato non soltanto dal 
suo re. ma anche dagli artisti 
europei a lui contemporanei. 
La mostra è scandita me 
diante nove capitoli in cui si 
narra di Tommaso Moro e 
dei potenti da lui frequentati. 
della sua nascita, dei giorni 
di studio, della sua forma
zione umanistica tutta com
presa tra la lettura dei clas
sici. la legge e la chiesa, tra 
la famiglia e le riflessioni se
vere sugli avvenimenti 
drammatici delle lotte di re 
ligione. Vi si documenta la 

I sua sostituzione da cancellie 
I re e la sua fine politica ed 
| umana. Infine, come fu valli 
i tato dai posteri l'autore della 
| Utopia, l'uomo che arerà ere 
| duto di riformare la chiesa cat

tolica dall'interno, colui che 
• non aveva ceduto ad Enrico 
• Vili. 
i 

I ('ili oggetti artistici sono di 
• continuo collegati agli arie 
i n'unenti sociali, politici, cui 
j turali in cui sono nati. Ci 
1 troviamo nell'ambito di un' 
' arte che si svolge diversa 
! mente da quanto avviene nel 
\ XVI secolo <r caratterizzato 
j dalla lotta tra i due stili >. 

die anche per Alitai sono lo 
I stile classico e lo stile ma 
' nieristico. Da una parte Raf 
I facllo e dall'altra Pontormo. 
• E Quentin Masstts. Johannes 
I Corvus. i Lucas Cranach. 
, Hans Holbein il giovane, e 
i quel discreto numero di pit 
! tori anonimi ancora tanto 
; diffusi nei paesi del nord al 
i l'epoca dei riformatori, sono 
! espressioni dell'arte tardo go 
j fica o l'inizio del naturalismo 
j artistico borghese? 

Aulicità 
j medioevale 

La mostra è ricca di qua 
', dri di cavalletto, ci sono si 
• esentai dell'aulicità medioevo 
1 le quali possono essere gli 
'• elmetti grotteschi o le minia 
'. ture araldiche, i manoscritti. 
\ ma ecco le edizioni a stampa 
1 dei libri scritti o letti da I.u 
' tero. da Calvino, da Erasmo. 
i da Tommaso Moro. Ciò che 
' emerge è una forma meno 
i aristocratica ma certamente 
i « più intima, più affine all'a 

nimo borghese •». come scris 
i se Arnold Hauser. L'esposi 

Una fotocronaca 
del settembre 77 

Modena: 
il festival 

e i suoi 
costruttori 

Storia della grande manifesta/ione 
popolare attorno a « l'Unità » in 

una sequenza di immagini suggestive 
Un anno fa. un giorno 

di marzo, durante il cor. 
gresso della federazione mo 
dene-se del PCI. il compagno 
Mano De! Monte segreta 
r:o frder.;le. diede l'annuii 
e*o che il Festival nazione 
!e dell'Unità '77 si sarebbe 
tenuto a Modena. L'mp--
gr.o fu assunto con entusia 
>mo. Da quel «nomo c^ 
nv.ncio i! lavoro: c'arar.. > 
ria^ani; meno di se; m M e 
I problemi erano grand.>-: 
mi e numero.-»!. Sei mesi do 
pò venne ;! grande <uccr.-
~o de: sedie. giorni — da! 
3 ai 18 settembre — del Fi-
stiva! Una pubblicazione cv. 
rata dalia sezione centra'.-
d: stampa e propaganda de: 
la direzione del PCI (che M 
può acquistare presso le fé 
derazioni del partito» npro 
pone ai compagni, attraver 
so tre testi scritti »di Luci 
Pavolmt. Mano Passi e Re 
mo Vellani) e un compatto 
e ben scelto gruppo di foto 
grafie in bianco e nero e 
a colon, il lavoro, l'atmosfe
ra. il significato politico d. 
quei mesi esaltanti non so 
lo per Modena, ma per tutto 
il partito. 

Il libro ha il « taglio » 

di un aibum che favorisce 
la visione deli apparato fo 
tograi.eo. <> Queste pagine 

scrive Pavolini nella 
sua introduzione — si 
-forzano di ricordare e mo 
-trar;1 che co-..» e .-tato i! 
-etUmbre modenese; anche 
.->? l'immagine resta inev: 
tabilmente al d: sotto del.a 
calda, intenda, emozionarle. 
reaita di q tic Ile due setti 
mane >. 

I,a .-tor.a di questa ecce 
zionale mamfe-taz-one e 
narrala m p ^ h e den-e pa 
gir.e da Mario Passi che 
ne segui lo svolgimento co 
me inviato dell'Unita. 

Modena con una piccola 
provincia che conta poco p:u 
di mezzo milione di abitan 
ti. ma con una solida orga 
nizzazione comunista <81 mi 
la iscritti al partito. 5000 al
la FGCI. 365 sezioni), deve 
affrontare un problema 
enorme: attrezzarsi per ospi 
tare durante quindici gior
ni. centinaia di migliaia di 
persone. Bisognava comin
ciare proprio da qui: trovare 
lo spazio adatto, che non 
isolasse del tutto il festival 
dalla città, ma nello stesso 
tempo capace di « assorbi

re » un pubblico la cui af 
fìuenza si prevedeva alti.-; 
sima cuna stima prudente 
ha fatto ascendere a poco 
meno di un milione di per 
sone i presenti alla giorna 
ta conclusiva). 

La ricerca comincia. Si 
avanzano e si scartano una 
sene di proposte, finché si 
trova quella giusta: l'aero 
autodromo, un'area vastissi
ma ma abbandonata, deso 
lata, oltre quaranta ettari 
senza ombra di servizi, sen 
za acqua, senza luce. Qui 
dovrà sorgere la « città del 
festival ». alla periferia. La 
prima fotografia del libro è. 
appunto, una visione aerea 
dell'autodromo prima dei la 
von. E' da sola, una foto 
che dice tutto il coraggio. 
l'abnegazione, tutto il lavo
ro dei compagni modenesi. 

Le foto successive, dispo
ste a raccontare la costru
zione della città, spiegano 
più a fondo l'impresa. Fab
bri. idraulici, ingegneri, ga
sisti. edili, trattoristi e ca
mionisti. tutti i compagni 
prestano il loro lavoro, sacri
ficano parte delle loro ferie. 
Nelle cooperative. nelle 

aziende dove iavoraiio nor 
malmente. vengono nmpiaz 
zati con ore di straord-nano 
gratuito dai loro compagn.. 

Collocate quasi .n fondo 
al volume, prima delia .-e 
quenza di foto a colon .-uiia 
giornata conclusiva, sono 
raccolte le cifre delia co 
struzione. gestione e smon 
taggio del fc.-tival. 15000) 
giornate di • lavoro: 2 30>> 
pannelli d. tela dipinta. 24u 
metri cubi di tavole di le 
gno da carpenteria. 2.000 nui 
rali su legno. 15 000 chili ri. 
pittura lavabile. 1300 kw d. 
potenza elettrica. 300 nflei 
tor:. 300 quintali di cemento 
1.500 me di calcestruzzo. 50 
mila mattoni. 10 500 metr. 
di cavi elettrici solo per la 
rete principale, tubolari ne 
cessari per 18.000 mq. di su 
perfide coperta. 12.000 mq. 
di pavimento e 1.000 m. di 
strutture a sostegno delle 
pannellature. 

Chi non è stato al festival 
di Modena e non ha potuto 
rendersi conto di persona d: 
come questa elencazione di 
cifre si sia tradotta nelle 
strutture costruite per l r 

molteplici destinazioni, può. 
-.fogliando ie pagine del \c 
lume « Modena "77. Una ci* 
ta. un festival ». averne una 
documentazione. Altrettanto 
bene documentati. neg'.i 
-cntti e nelie sequenze fo 
iografiche, sono : sedici gior 
ni del fc.-iival. con i suoi 29 
dibattiti e manifos'aziom 
politiche, aperti al dialogo 
al conironto: i suoi conve 
uni. le .-ne mo-tre, le tante 
.n.ziative culturali, gli in 
inimerevoli spettacoli, le ra.-. 
-egne einematoerafiehe. 

« II significato di questa 
.niziativa - - scrive il coni 
pagno Remo Vellani nel suo 
intervento — tende a supe 
rare il pur importante mo 
mento del festival, per as 
-umere un più generale va 
lore di indicazione politico 
culturale, anche per la te 
.-timonianza della disponi 
hilità reale che possono tro 
vare a livello di massa le 
nuove forme espressive, o 
comunque quelle manifesta
zioni artistiche che solita
mente vengono precluse al 
grande pubblico ». 

Luciano Cacciò 

zione è fatta proprio dagli 
oggetti, quali medaglioni con 
ritratti miniati o tavole di
pinte e dai primi esempi di 
xilografie e incisioni in rame. 
che contraddistinguono una 
società composta, oltre die 
da principi e da grandi urna 
n'isti, anche da borghesi, da 
mercanti. 

La soluzione per simili, dif 
ficili convivenze non poteva 
che essere lo spregiudica 
io realismo politico e cultu 
rate che prevalse nell'Inghil
terra dei compromessi elisa 
bettiani. desiderosa di dimen
ticare la tragica testimoniali 
za di un uomo ispirato ad un 
ideale immutabile, valido per 
i tutte le stagioni ». quale fu 
Tommaso Moro. E non è un 
caso allora clic lo stile sita 
kespeariano è stato definito 
da Hauser come stile final
mente manieristico, cioè a 
dire uno stile che si attesta 
su di uno dei due fondameli 
tali versanti lungo i quali si 
precisa il mondo cinquecen 
tesco europeo. 

Al numero II di Old Band 
Street, la celebre galleria 
Colnaghi con due appunta 
menti italiani: una documen 
lozione fotografica sulla tra 
gedia del terremoto in Friuli 
e alcune opere di Sebastiano 
Ricci provenienti da collezio 
ni inglesi. Il catalogo rtpor 
ta l'elenco apparso nel voi. 
XXX di '• Arte Veneta » dei 
monumenti e delle opere 
d'arte distrutte o danneggia 
te. paese per paese, nelle 
province di Ldme e di Por 
denone. Cosi abbiamo rivisto i 
le reliquie f/e/'n <, Pietà » di [ 
Gemami e il commovente ' 
imbragamento ligneo iostc 
natte la sconvolta cattedrale | 

1 di Smlimbergo. E' noto come ; 
, il Tiepolo tenesse in gran ! 
j conto al principio la lezione | 
I del Piazzetta, ma vedendo la ' 
, « Susanna e i vecchioni *> di- | 

pinta nel 1713 dal Ricci non i 
! ci sentiamo di escludere una • 
• sapiente osservazione tiepo I 
' lesca su di un fare pittorico ! 
{ che impagina, con grande a ' 
! hilnà di sicura ascendenza 
| veronesiana. figure, decora ' 
, zioni r architetture, segni e ' 
i adenti di una cultura rigira 
j complessa e capace di indivi ] 
I duare un paesaggio avviatoti i 
| pi-r altre strade che non tot ' 
• sere quelle del tardo Iximc ' 

' c"- ; 
Dell'instancabile viaggiatore ' 

l che fu Sebastiano RICCI CI ] 
i hanno colpito alcuni dettagli i 
; ìiier.t'aUat'o superficiali. Cer ! 
'• ti sorridi ch'atta, certe figu j 

me w; sforfii imprei edibili. ' 
i quel deridi, rivivere lo spa:;u ', 
' figurativo t alla granfie . • 
I propm dei maestri flella ' 
! tradiz'O'n' p-1tor:c,i veneta, ci ', 

convincono p*r una eleganza ! 
! fluente <he cer* a to'.uzioni \ 
, ma'UT a', e -iltre •/ rochu 11 i 
| Rica, per le i.wive genera , 
'• zimi dei pittori veneziani del \ 
! *eticctntn. deve e.-.-ere staio j 
I una specie di alma-lacco sti ! 
] mo'.an'e e riassuntivo del ' 
. meglio che era avvenuto a l 
! cavallo :rn ì due secoli. Sulla J 

sua scia si può arrivare aV" 
i Accademie, ma anche ad alca I 
t ne geniali erc-ic della -eronda ( 
j metà del XV scco'o > 
j Selle sale delia Rouil Ava ' 
j rìemg " / -Arf.-t una eccitante \ 
j s'mullanatà di mostre. Cu » 
• slave Courhet. il paesnag o ! 
: urbano VJl<)7,'>. una personale | 
j n'j Robert Mo'.hcrtre'.l. w.a ' 
! nuuva c-po.-iz.>>:e degli e-'» j 
| pramni della ^enc t b.re l 
ì fanìa-t ca >. Tra'a<r and'i il '' 
1 Co'.irbert visto a Parigi l'ai> ', 
i lunno scorso. t C'fti'cat>e • 
I IMO li? i affronta la questione 
j metrop-Altana come fu vissii ' 
j ta dagli artisti m \menea. in ' 
'. Germania e m Gran Bretagna ' 
j nei tre decenni che Videro la • 
i prima guerra mondiale, t J 
! suoi aspetti dirompimi', le i 
| profonde crisi degli anni '20. , 
: l'ar vento del nazismo e l'ot \ 

timismo democratico al tempo ! 

del nc\v deal. '• 
Il tema prescelto incuriosi , 

scc ed insospettisce al con , 
tempii. Come cstrarre un ar 
gomento del genere da un . 
contesto, lo sviluppo dell'arte j 

contemporanea. < osi intriso 
fin dalle origini di metropoli 
nità'' Lei sfortuna di questa 
mostra: di essere stata fatta 
nello stesso periodo di quella 
su < Dada e surrealismo » 
della lluiiivard Gallery. Il suo 
fascino: di far vedere alcuni 
autori quali Thomas Hurt 
Beatoti. Edward Uopper, Ch 
risiimi Schad. Paul Strami. 
Edward Burro. BUI Brandt, 
Karl Rubimeli. Ben Shahn. 
naturalmente arsenti in (pici 
l'altra. 

Approccio 
al paesaggio 

Vuole essere una esemplifi
cazione su di un approccio 
tutto esterno al paesaggio 
urbano preso in quanto tale? 
Il discorso non regge ancora. 
anche perché e forse la « ve 
dula T> che interessa a Ben 
Shahn quando dispone in u 
na geometria sbilenca e sof 
focante dei lavoratori impe 
guati in passatempi sospesi 
tra l'assurdo e il momenta
neo. schiacciati da spazi sen
za orizzonti, ben indicati, 
spazi da prigione. Ben Sahahn 
dipinge i padroni dei cortili 
che non si vedono giustamen
te e che sono il paesaggio 
urbano che sollecita fino in 
fondo l'artista, non altro. 

La mostra consente di av 
vicinare comunque capolavori 
assoluti come * Prager Stras 
se 1920 » di Otto Dir e quelle 
interessanti derivazioni ame 
ricane del cubismo rappre 
scnta'e dalle opere * preci 
sioniste <• di Louis Lozoinck 
e di Peter Bitinte. Sono pre 

' senti anche i Jotagiufi tra cui 
! l'inglese Bill Brandt, che 
j segna con un lancinante chia 
! roscuro una ria di fiali fui 
i nel Itili?. Il pericolo paventa 
I Io (/</ llarold Ro.seinberg per 
j l'arte contemporanea, che e 
' (pieliti < ili non sembrare af 
1 fatto arte -•. e spesso .senso 
\ zinne tangibile per il visitalo-
! re che si aggiri tra le opere 

comprese tra il /.'»-// e il I07i'< 
ì esposte nella retrospettiva 
j dedicata o Robert Mother 
I icell. Troppo facile ed anche 
I sbaglialo pensare agli spiai 
J didi monocromatici quadri 
| (/e/ Miro degli anni '20 o ai 

co'lages di Arp degli anni '10 
i nel vedere alcune prive di 
< (piesto artista appartenente 
I alla generazione dei Pollock. 
. dei Seirman. dei Reinhard 

Prolmbdmente MiAherwr'l 
teme il silenzio, le opere che 
non parlano e quindi si 
rivolge a materie <• estranee ». 
evoca suggestioni letterarie 
con i titoli, ritenta a modo 
suo dove già si è tentato, 
non dimentica l'esperienza 
dell'astrattismo espressimi1 

sta. Ma la cosa che più ci 
piace dell'artista americano e 
quel suo gran correre su su 
perfia estese. « americane • 
appunto, dalla tentazione del 
l'unico colore con delimita 
zioui rifilate perchè ci sia u 
na sci>mmessa in più sul 
ii'ente. agli esercizi " elegia 
a s sul tema della Rcpithhh 
ca Spagnola, dove l'emotività 
si gonfia perchè strapjxita o 
costretta ni spazi minacciosi 

Franco Miracco 

Nelle foto in alto: un ritrat
to di Tommaso Moro del pit
tore Hans Holbein e il eh Io 
stro del convento dei certoti 
ni dove Moro visse per al 
cuni anni. 

Una denuncia di tre scienziati americani 

Chi finanzia negli USA 
l'ingegneria genetica? 

N'KW VOFtK — Tre n<>;: 
.-,(• enz:at: americani hanno 
prcson'ato un'istanza aila 
nv.g stratura per obbligare :! 
irovcr.no di Washington a ri
venire i n.-u.trtti. .n base alla 
'.e2Je .-ulla li'oertà d'informa 
zinne, d. tu;:, gì. studi di m 
gejnena genet.ca finanziai; 
con fond. federai. L':n=olita 
:n:7.a'.va de. '.-"e .-*uciio-;i — 
i prof-v-sor: Jonathan Becl: 
•v:" ed Etlnn Si'.'ner. r:.-,p"-

: veniente riocf-nii d; '_Tor.<--*: 
ca .ir.'un:\*»rn.ta ri. Harvard 
e a. M,K-a(hiK-.':!.s In-'.if.i 
f- of 1t.c!«no'o.!y. e la b.olo 
ja L.et>e C.c.ai.cn de. C*m 
: ro di r.C'Tclie oncolosiche 
de", v Memor.a. Sloan Kt-t:" 
rni'J In.-titute -> d: New Yor'-: 
— e .-.tata determinata da! 
clamore suscitato ne! mondo 
sc.e:ìt.f.eo dal i.bro. non an 

cora pubb.cato. che parla d. 
un neonato creato m labora 
torà» direttamente da una 
cellula ma.-ch:le ed identico 
a! donatore, un milionario 
amer.cario peraltro non iden 
tif.ca'o II bambino avrebbe 
ora 2 a r.ij'/.unto il quattor 
d.re.-:mo nit.-e di vita e sa 
retilK- in ottima salute. 

N'el pr\.vntare l'istanza al 
li Core ftderal^ di New 
Y'̂ ri.. . ;.e .-cenziati hanno 
tentilo a sottolineare di non 
.-.iper" -<• :i procedimento 
ti'-, cr.i'o ivi l.bro s a stato 
(lav.- ro e.- zinto D'altra par 
te io.-; erigono che se tali 
e-pv. ..ne:".- : .1: ingegner.a uè 
i i f fca :.o:io .-ta:: rea.iz^at: 
c o . : dei e a r.cerche con 
dot'e ci:: .vr. venz.on: fed*» 
r.»'. . prc .o " :. pubblico hn 
:i dtrifo d: sapere la ve 
r.la • 

economia politica 
collana duella da Claudio Napoleoni 

Marina Bianchi 

Marx o la critica 
dell'economia politica 

Dai nrinii s ; ' . t t i g.ovc'ini'i fino a C<;,->J.*.: • Ì I «;- .-.assi 
che ii:um:n,ino i conr.etti fn^.i.ure it..'i •'.-:'. pt-ns e o e,.Gno
mico a, V'Ó'X e. :n partico\,re. !a s...i i:n' =. de 'avoro 
asfoi.'.'o - !i lavoro separato e 'c-o a ;• / o.n.i da 'e c.ondi-
7'0-i de'a prod.j.'ione pp- 384 L. 4 800 
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